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C’è altro?

Quante volte ho scritto delle
cose qui, nella pagina del-
l’editoriale, e poi me le son

dovuto rimangiare?
In effetti, in più di un’occasione. 

Avevo, ad esempio, deciso di non
rendere questo spazio un necrolo-
gio qualora (qualora?) qualcuno dei
nostri musicisti preferiti, in la con
gli anni, ci avesse lasciato.
Ebbene, non solo continuano a di-
partire i più anziani eroi della mu-
sica del secolo scorso, ma se ne
stanno andando anche quelli an-
cora giovani. In quella che appare
più la maledizione dell’anno bise-
stile 2016 che non una naturale, esi-
ziale conseguenza dell’essere nati. 

Ancora depresso, molto depresso,
per aver perso David Bowie, Glen
Frey, Paul Kantner, Keith Emerson
devo assistere impotente anche
alla morte di Prince.

Al di la di quello che ognuno di noi
possa pensare di questo eccellente
musicista, personalmente amavo
Prince, amavo qualsiasi sua uscita
discografica, anche quelle consi-
derate più strane e spiazzanti. Per-
ché la sua musica mi faceva stare
bene, nient’altro che questo. E non
mi pare poca cosa.

L’aspetto più difficile da mandar
giù, oltre al dispiacere per la mor-
te di una persona, persona che in
quanto capace di regalare emo-
zioni si sente perfino più vicina di
altre, è il dover forzatamente ac-
cettare il cambiamento epocale che
si sta appalesando nel panorama
musicale internazionale.

Non voglio riferirmi solo al fatto
che di musicisti talentuosi se ne ve-
dono sempre meno all’orizzonte
(anche se, per carità, ce ne sono ec-
come specialmente fuori dal main-

stream imperante) quanto alla sem-
pre minore presenza attiva di quei
musicisti che si sono formati nel-
l’epoca d’oro della discografia.
Infatti i tempi sono cambiati anche
nella modalità di gestione degli ar-
tisti da parte delle case discografi-
che.

Non esiste quasi più la figura del
talent scout, non si fanno più quei
grandi investimenti, quelle vere e
proprie scommesse su qualcosa
che, chi realmente capiva di musi-
ca (e quindi veniva mandato in giro
a scovare artisti veri), sentiva di po-
ter sostenere una volta pescato il
personaggio da qualche parte nel
mondo.
Quelle modalità di accesso al mon-
do del professionismo spingevano
chi faceva musica a studiare, lavo-
rare sodo, creare.

L’unica possibilità consisteva nel-
l’essere ad altissimi livelli, viste pro-
prio le incredibili somme di dena-
ro necessarie per registrare, distri-
buire, lanciare un artista a livello
planetario. Si pensi che prima, ne-
gli anni ‘60, ci si organizzava per
spingere un musicista prima in
Europa e poi negli Usa, o vicever-
sa, proprio per contenere in qual-
che modo l’esborso di danaro e an-
che per mediare eventuali perdite. 

Ebbene, gli artisti che ci stanno la-
sciando in questo periodo sono
stati la créme de la créme di quel
modo di vivere la musica e di es-
sere parte dell’industria discogra-
fica.
Gente avvezza a suonare per anni
nei più riposti club di qualsiasi lo-
calità in cui di club ce ne fosse al-
meno uno.

Rodati, rodatissimi musicisti già
prima del primo contratto disco-
grafico. 
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Gente che spesso si ritrovava a
fare anche da roadie, da tecnico del
suono, da manovalanza anche per
altri gruppi che poi avrebbero ri-
cambiato il favore.
Da questo humus sono uscite più o
meno tutte le gemme musicali de-
gli ultimi cinquant’anni.

Pensate ai Beatles, che si sono spac-
cati la schiena in Germania prima
ancora di divenire qualcuno in pa-
tria. O ai Rolling Stones, che un mio
anziano collega di studio vide nel
1963 suonare in un locale del prin-
cipato di Monaco in un sottoscala
di un ristorante per divertire ricchi
e annoiati uomini d’affari con cover
più o meno riuscite di brani altrui...

D’altronde i musicisti erano di-
sposti a fare la vita che facevano in
attesa di un fantomatico contratto
discografico perché quando questo
fosse finalmente arrivato avrebbe ri-
solto la vita per sempre. Si, una vol-
ta sfondare significava diventare
miliardari in meno di un anno.
Perché di dischi, in vinile, se ne ven-
devano a centinaia di migliaia, la pi-
rateria era limitata a chi aveva un
registratore e si vendevano pure i
diritti delle fotografie (che poteva-

no fare solo gli accreditati stampa)...
Inoltre quel livello di talento, il ta-
lento ricercato dalle major di allo-
ra, consentiva di incidere anche due
o tre album all’anno...
E le case discografiche ben volen-
tieri coccolavano e viziavano le
loro galline dalle uova d’oro visti i
ritorni che certi investimenti pote-
vano garantire.

Si era in fin dei conti creato un cir-
colo virtuoso in cui ognuno cerca-
va di dare il meglio di sé: quelli a
suonare e a creare quegli altri a sce-
gliere e a valorizzare.
Nulla di tutto questo esiste più
(sicuramente in ambito pop, rock,
blues ché il jazz ha avuto sempre al-
tri numeri, altri protagonisti, altro
pubblico).
Oggi la creazione dell’artista è sta-
ta per così dire, internalizzata. Si fa
tutto in casa, non si gira più per lo-
cali, anzi ci sono sempre meno lo-
cali in cui si suona, almeno da noi.
E il marketing ha finalmente trion-
fato anche nel settore dove meno
avrebbe ragione di esistere...

Gli “artisti” ricevono contratti an-
nuali dignitosamente più alti della
paga di un operaio specializzato ma

nulla di più, niente a che vedere con
i fasti del passato.

Il disco d’oro che prima, in Ameri-
ca, si otteneva con un milione di co-
pie, oggi è elargito per la metà di
quella cifra, comprendendo i dow-
nload... (che spesso vengono sca-
ricati dalle stesse case discografiche,
per creare il caso...)

Sono lontani quindi i tempi in cui
Michael Jackson sbancava il mer-
cato causando code nei negozi
dove intere casse di trentatré giri
venivano distribuiti alla stregua
di un farmaco salvavita. 

Da una quindicina d’anni assistia-
mo a tour ripetuti e insistiti da par-
te delle grandi rock band del pas-
sato. Tour spesso inutili e in qual-
che caso perfino tristi. Ma è l’uni-
co modo che hanno per continua-
re a guadagnare come ai vecchi
tempi quando invece i concerti
erano solo quelli a supporto di un
nuovo album per promuoverne
l’uscita. 

Quei dinosauri, quegli autentici
animali da palcoscenico che hanno
animato la scena musicale degli ul-
timi decenni ci stanno lasciando
uno dopo l’altro. Non si vede come,
senza una decisa inversione di ten-
denza, si possa supplire a tanta gra-
zia perduta. 

C’è altro? O possiamo vivere il re-
sto del 2016 provando a ritrovare
un po’ di serenità?

adellasala@fedeltadelsuono.net 

Andrea Della Sala   

Fedeltà del Suono

@
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AMERICAN VALHALLA
L’ultimo album di Iggy Pop è un ritorno
al rock. Desertico e stellare.

La Musica è finita, gli amici se ne vanno, cantava la Vanoni. Cantava Mina.
Cantava Califano, che La Musica è Finita l’ha pure scritta. La citazione non
sembri inopportuna, oltre che un rocker feroce Iggy Pop è un’amante della
canzone leggera, nell’album precedente ha cantato Brassens ma anche un
pezzo – dai, non fare quella faccia - di Toto Cutugno. 
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La musica è finita perché Post
Pop Depression è annunciato
come l’ultimo album di Iggy,

che recentemente ha perso per strada
i fratelli Asheton, Ron e Scott, che con
lui hanno inventato gli Stooges, for-
mazione di proto-punk nata negli
anni dei Figli dei Fiori. E poi l’amico
di sempre David Bowie, che all’inizio
era solo un fan accanito, lo conside-
rava il suo cantante preferito, tanto
da ispirarsi alla sua figura per Ziggy
Stardust. Non occorre essere appas-
sionati di simbologia per cogliere il
nesso fra Iggy e Ziggy. Poi il fan è di-
ventato un amico importante che lo
ha aiutato ad uscire da una crisi pro-
fonda, portandolo con sé a Berlino e 
producendo i suoi due primi album
da solista, The Idiot e Lust for Life,
entrambi del 1977, accompagnandolo
in tour come un semplice pianista.
La superstar Bowie all’ombra del
palco, dietro Iggy. I veri grandi sanno
essere umili, lo sappiamo, ma chissà
cosa ne pensano i professorini che
hanno scoperto Bowie con Blackstar,
e con l’aria di chi la sa lunga liqui-
dano Post Pop Depression come “un
bel compitino, ma poteva fare di

più”, oppure un “bello, assomiglia a
Bowie”. Come se fosse un artista di
Serie B. Cari miei, capisco che siano
titoli di merito un po’ tragici, ma Kurt
Cobain considerava Raw Power de-
gli Stooges il miglior album di sem-
pre. E Ian Curtis dei Joy Division
amava la sua voce e gli scenari deca-
denti da Roma Antica che evocava,
quando si è impiccato la polizia ha
trovato sul giradischi ancora acceso
una copia di The Idiot. Ascoltare
Iggy, comunque, fa venire tanta vo-
glia di vivere. Anche se pensa alla
Morte. A modo suo. Per i nemici ha
scritto Paraguay, che conclude il di-
sco con un vaffanculo così potente da
ricordare My Generation degli Who.
Per noi ha scritto un disco memora-
bile, che si riallaccia idealmente, nei
suoni e nelle atmosfere, ai due album
prodotti da Bowie. Cui va la nostra
eterna gratitudine, anche se China
Girl è più bella nella versione di Iggy.

“From station to station/ Back to
Düsseldorf City/ Meet Iggy Pop and
David Bowie.” (Kraftwerk, Trans-
Europe Espress)

Gli ultimi anni dell’Iguana sono stati
molto discussi. Non solo perché ha
fatto risorgere fuori tempo massimo
gli Stooges, la formazione che con i
Velvet Underground e gli MC5 ha
imposto l’estetica ed il suono del rock
più dissonante, ma soprattutto per i
suoi album “francesi”, Préliminaires
(2009) e Après (2012). Anche Eric
Clapton e Bob Dylan hanno risco-
perto il fascino della canzone clas-
sica, lasciando allibiti i fan che li vor-
rebbero sempre uguali ai poster che
tenevano sopra il letto. Ma al rocker
più oltraggioso di tutti i tempi, pro-
tagonista degli spettacoli più ecces-
sivi, folli e autodistruttivi che si siano
mai visti – Jim Jarmush ha da poco
terminato un film/documentario su-
gli Stooges – non è consentito suo-
nare tranquillo, se canta Le foglie
morte di Kozma e Prévert, o Insen-
satez di Jobim/de Moraes, pare una
provocazione. A noi no, e siamo fieri
di essere riusciti a mettere Prélimi-
naires sulla copertina di Fedeltà del
suono. Un disco di straordinaria bel-
lezza, che ha l’ardire di mettere in
scena, cioè su disco, un’opera con-
troversa come “Le possibilità di
un’isola” di Michel Houllebecq. Sì,
proprio lo scrittore che oggi vive
come un testimone di mafia per aver
scritto un libro visionario, “Sottomis-
sione”, che racconta una Francia do-
minata dall’Islam. Aprés non ha dalla
sua la forza visionaria ed il pedigree
del grande scrittore francese, non ha
il fascino di Préliminaires anche per-
ché è “solo” una raccolta di cover.
Ma è clamoroso che la sua casa di-
scografica lo abbia rifiutato, è stato
pubblicato comunque ma con una
diffusione limitata che non si addice
a Iggy Pop. E uno dei pezzi, l’iniziale
Et si Tu n’existais pas è firmata an-
che da Toto Cutugno. Però ascolta-
tela, prima di dire che avevano ra-
gione i discografici a bocciare le sue
versioni de La Vie en Rose e Mi-
chelle. Il fatto è che Iggy ha una voce
fantastica, bellissima da lasciarti
senza fiato. Solo che se è avvolta dal
metallo rovente degli Stooges, mentre
si muove come un pazzo a petto
nudo - è l’unico cantante ad aver
adottato il topless come uniforme - ri-
schia di passare in secondo piano.
Anche le cose più evidenti possono
sfuggire all’occhio e alla mente. Il vo-
stro cronista si è accorto di quella





voce pazzesca solo quando Ryuichi
Sakamoto ha pubblicato Neo Geo
(1987), in cui scintillava Risky, una
ballata scritta insieme a Iggy Pop e
Bill Laswell. In quell’atmosfera este-
tizzante il baritono di Iggy si sta-
gliava gigantesco, in un’interpreta-
zione che dimostrava come senza
rumore, da cantante puro, se la ca-
vava da fuoriclasse. I due dischi fran-
cesi sono quindi l’epifania di una
voce ancora intatta nonostante una
vita spericolata da far invidia a Keith
Richards. Ma per il suo disco d’addio,
ebbene sì, ha voluto riabbracciare il
suo amico di sempre. Il rock. 
“Con questo disco dovevamo arri-
vare dove nessuno dei due era stato
prima. E dovevamo andare fino in
fondo.” (Josh Homme)
Ci sono talenti naturali che hanno bi-
sogno di un’aiutino, per splendere
come possono. Si tratti delle rassicu-
ranti comunicazioni radio con il
team, per un pilota come Lewis Ha-
milton, o di un rocker indisciplinato
come Iggy, che conosce il palco me-
glio del kamasutra ma ha spesso
avuto qualche difficoltà a rinchiudere
il suo universo nello spazio finito di
un vinile o di un cd. Questa volta si è
rivolto a Josh Homme, il gigante che
registra nel deserto del Mojave, l’in-
ventore del rock desertico di Kyuss,

Queens of the Stone Age. E degli Ea-
gles of Death Metal, oggetto dell’at-
tentato islamista al Bataclan. Quella
sera sciagurata Josh non era sul palco,
ma ha avuto modo di torcersi le bu-
della leggendo qualche commento
della stampa più impreparata: se suo-
navano death metal, tutto sommato,
invocavano la morte. Non c’è da stu-
pirsi, noi occidentali siamo campioni
assoluti nel giustificare l’ingiustifica-
bile. Pare incredibile che sia sfuggita
l’ironia del nome del gruppo, che
vorrebbe gettare un ponte fra il soft
rock californiano degli Eagles ed il
metal più estremo. Ovviamente un
ossimoro. Josh è uno dei musicisti
più seri sulla scena, si sono rivolti a
lui tutti gli amanti del suono deser-
tico, e Iggy gli ha chiesto soprattutto
riservatezza. Le registrazioni erano
un tentativo di ricreare la baruffa che
c’è nell’aria, se i risultati fossero stati
inferiori alle aspettative nessuno
avrebbe dovuto saperne niente. Cosi
Homme si è avvalso di due musicisti
fidatissimi come Dean Fertita (chi-
tarra e tastiere) dei Queens of The
Stone Age e Matt Helders (batteria)
degli Arctic Monkeys. 

“Quando il tuo amore per la vita è
una spiaggia deserta, non piangere.”
(Chocolate Drops)

Post Pop Depression non è duro
come ci si poteva aspettare, è un bel-
l’esempio di adult-rock con giustifi-
cate pretese artistiche, che si riallaccia
idealmente ai due album realizzati
con Bowie. Ed è un disco breve, solo
una quarantina di minuti, come l’ul-
timo EP di Steven Wilson. E’ un inno
al sesso e al rock’n’roll come sono
sempre stati gli album di Iggy, ma
con la consapevolezza che non sono
solo le foglie di Prévert a morire. A
suo modo è il cugino di Blackstar di
Bowie, ma racconta le stesse cose con
altri mezzi, con trame meno sofisti-
cate e una ritrovata energia. Al New
York Times ha spiegato lo spirito del-
l’album: “Nello stile di vita americano
cosa succede quando, a causa dell’elevata
competitività, non sei più utile a nes-
suno se non a te stesso? Cosa succede in
quel momento? Quando ho scritto questo
disco avevo in mente un personaggio,
una via di mezzo fra un veterano e me
stesso.” Immaginando un Valhalla di-
verso da quello di Sigfrido, dove non
accedono solo i guerrieri morti in bat-
taglia. “Valhalla sto arrivando”, can-
tavano i vichinghi rappresentati dai
Led Zeppelin in Immigrant’s Song, Il
Valhalla americano è invece molto vi-
cino alla terra, e Iggy spera di arri-
varci. Ho usato la mia pistola, e il col-
tello… non è stata una vita facile. Spero
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che ci sia un Valhalla americano. E poi,
“la morte è una pillola difficile da ingo-
iare… Ho solo il mio nome”. La sua
voce baritonale è virile come Leo-
nida, i pensieri sono cupi ma Iggy è
sempre l’Iguana, Anche quando de-
scrive l’alito dell’avvoltoio grasso e
nero che mangia carne sul ciglio della
strada (Volture), in un brano dallo
spirito western morriconiano che si
conclude a sorpresa con un canto li-
beratorio. Già, perché non mancano
le sorprese, ad esempio chi se lo sa-
rebbe aspettato il finale strumentale e
dolcissimo nella decadente e danze-
reccia Sunday, o il vibrafono che apre
American Valhalla? Lo champagne
ghiacciato di German Days si riferi-
sce agli anni berlinesi con David Bo-
wie ma non manca un riferimento al
Papa tedesco, Benedetto. Perché? Ah,
saperlo. Ma è uno dei pochi dubbi in
un album che parla forte e chiaro. Ad
esempio in Gardenia, elogio di una
spogliarellista di colore che ha ap-
prezzato insieme ad Allen Ginsberg.
“Il massimo poeta americano vivente
ti ha guardato con desiderio per tutta
la sera”, canta Iggy mentre descrive il
lato B di Gardenia con una dedizione
degna di Milo Manara. È il brano più
leggero dell’album, ed insieme ai ti-
toli citati ne è probabilmente la
gemma più splendente. Anche se non
c’è nulla da buttare, in Post Pop De-
pression, perché è nato per piacere
prima di tutto agli artisti. Josh e Iggy
non solo lo hanno registrato in se-
greto, ma se lo sono pure finanziato
per non farsi influenzare dalle richie-
ste dei discografici. Il risultato è mo-
deratamente lo-fi, nei suoni e nelle

intenzioni, l’impatto di questo rock
non è brutale ma è efficacissimo, nella
sua apparente semplicità.

“Volevo essere libero. Per essere li-
bero avevo bisogno di dimenticare.
Per dimenticare avevo bisogno di
musica, e Josh ce l’aveva dentro.”
(Iggy Pop)

E può piacere anche a chi non è un
appassionato del rock indipendente,
se è vero che Post Pop Depression è
entrato nella Top Twenty americana e
addirittura al quinto posto della clas-
sifica inglese. Anche se non ci acca-
rezza con suoni commerciali o parole
facili da condividere. L’album si apre
con il rock crudele e cinico di Break
into Your Heart e si conclude con Pa-
raguay. Se è proprio l’ultimo brano
del suo ultimo disco, è davvero un fi-
nale incredibile. L’avvelenata di Guc-
cini portata in studio nel deserto del
Mojave, velenosa come i serpenti che
lo popolano. Si parte con dei cori
quasi gospel, poi arriva una ballata
rock asciutta e tirata, con Iggy che si
accompagna a una chitarra acustica
sporca cantando la fuga. Potrebbe la-
sciare tutto e andarsene in Paraguay,
dove esistono ancora degli esseri
umani autentici, vivendo in un com-
pound circondato da guardie fedeli,
che lo amano. Nei cori c’è spazio an-
che per un lalalala che evoca una delle
sue canzoni più celebri, The Passen-
ger. Poi la musica si ferma e riparte
sincopata, con i suoni di Josh Homme
ben riconoscibili, e la voce che di-
venta sempre più cattiva. No, non ha
la erre moscia di Guccini, Iggy è un
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rocker, un rocker come non ne sono
rimasti altri, canta con lo sguardo del-
l’assassino che non si farà mai cattu-
rare vivo, mentre urla addio ai suoi
nemici. Ehi, sto parlando a te! Ho biso-
gno di curarmi e la colpa è tua. E ci rac-
conta il suo disprezzo per i parolai di
tutto il mondo, di come vorrebbe in-
filargli in gola i loro motherfucking lap-
top. E spero che lo caghiate con tutte le
parole dentro. No, non è una canzone
dei Negramaro. 

Iggy Pop
“Post Pop Depression”,
2LP + Download Caroline Interna-
tional CAROLO11LPX
Prodotto da Joshua Homme 
“Break into Your Heart” 3:54
“Gardenia” 4:14
“American Valhalla” 4:38
“In the Lobby” 4:14
“Sunday” 6:06
“Vulture” 3:15
“German Days” 4:47
“Chocolate Drops” 3:58
“Paraguay” 6:25
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Non ne posso più. I coccodrilli non mi piacciono,
nemmeno quelli che eccitano i turisti in crociera sul
Nilo (se li possono fotografare a debita distanza dal-

le loro sicure imbarcazioni). Ultimamente la vedo un po’
come l’Iggy Pop di Paraguay, infastidito dall’eccesso di in-
formazione e conoscenza, che alla fine equivale alla man-
canza di informazione e conoscenza. Gli estremi si at-
traggono. 
Non lo sapevo, fino a quando ho ricevuto un messaggio
del Direttore Andrea Bassanelli che mi invitava a scrive-
re un coccodrillo su Prince. Whaaaaat? Non è possibile, dai,
è un Pesce d’Aprile in ritardo e mal riuscito. E invece no,
entro in rete e scopro che Obama ne ha appena elogiato
la creatività, bontà sua. 
È finita per davvero. 
Accidenti, non ne resterà più nessuno. E poco conta se l’ul-
timo album di Prince che vi abbiamo presentato alcuni mesi
fa, HITNRUN PHASE 1, è probabilmente il meno riusci-
to della sua carriera. PHASE 2 è nettamente meglio, pe-
raltro, ma tutto sommato Prince era un sopravvissuto. 
Ci piaceva proprio per la sua cocciutaggine, per non aver
rinunciato all’estetica del funk anche se l’Hip-Hop domina
come Luigi XIV. La black music di oggi è rappresentata da
Kanye West, Jay Z e Kendrick Lamar. Vicina ma non trop-
po al suo mondo, al funk che si incrocia allegramente con
il rock dipinto di nero. Prince aveva raccolto la pulsione
ritmica, pura ed essenziale, di James Brown e George Clin-
ton, e l’aveva attualizzata mantenendone la carica sessuale
e arricchendola con arrangiamenti originali e un chitarri-

smo elettrico che ricorda il miglior Frank Zappa. 
Il Folletto di Minneapolis, lo chiamavano, per sottolinearne
l’eccentricità e la bassa statura. Un nomignolo un po’ ri-
dicolo, diciamolo. Paul Simon non è più alto di Roger Nel-
son, ma nessuno lo ha mai definito il Nanetto di Newark. 
Molto più interessante mi pare questa: il Duke Ellington
degli Anni Ottanta. 
Perfetta, come definizione, perché ne sottolinea la caratura
di musicista ed arrangiatore, capace di fare tutto in casa. 
Nel suo primo album suonava 23 strumenti, tanto per met-
tere le cose in chiaro. Un degno erede di Stevie Wonder,
anche se meno buonista. Può piacere o meno, ma un pez-
zo di Prince lo riconosci subito. Ha un suono che è suo e
soltanto suo. E negli Anni Ottanta si è guadagnato la sti-
ma e l’ammirazione di Miles Davis e del resto del mondo,
con album indimenticabili come lo psichedelico Around
the World in a Day, con la fantastica Raspberry Beret, il
capolavoro Sign of the Times, il funk di Lovesexy che al
Palatrussardi di Milano, nel 1988, fece capire a tutti gli spet-
tatori che stavano vivendo un momento irripetibile, che
una simile perfezione e creatività era praticamente insu-
perabile. 
La musica di Prince anticipava i tempi rappresentando il
presente come meglio non si potrebbe, come avevano fat-
to Bob Dylan nel 1965 e i Rolling Stones nel 1971. 
Una bravura che su disco ha faticato a confermarsi, negli
anni successivi, ma su palco è sempre stato sfolgorante,
come dimostra anche uno dei live più belli di sempre, One
Nite Alone (2002). 

Prince Rogers Nelson 
(1958- 2016)

Gli Dei se ne vanno, 
gli arrabbiati restano



OGGI tutti ne tessono le lodi, e cantano Purple Rain. Mentre scorrono
le lacrime – di coccodrillo – ricordiamo un tour italiano interrotto per
insuccesso, con Prince che se ne va in Spagna contravvenendo a preci-
si obblighi contrattuali. Ne nasce una causa, pacta sunt servanda, ma
rimane il fatto: poca gente agli spettacoli di un artista totale, mentre gli
stadi traboccano per star italiane innovative come i canti di Nonna Abe-
larda. Tutti cantano Purple Rain, OGGI, come se fosse una composizione
di Vasco e Jovanotti. Sta accadendo anche nel resto del mondo, perciò
non ci accaniamo. 
Viene da sorridere se pensiamo a come è nata. Avete presente “Una Pol-
trona per due”? Così, per scommessa. Nel tour americano del 1982 Prin-
ce si era spesso trovato ad esibirsi in arene dove suonava anche Bob Se-
ger. Non riusciva a capire come il pubblico potesse apprezzare la sua
musica, e così tanto. Non mi piace ma posso farla meglio, si è detto, e
così si è ispirato a Turn the Page di Bob Seger per realizzare quella bal-
latona melodrammatica di otto minuti, che è diventata il suo brano sim-
bolo anche se rappresenta l’1% di Prince. Non c’è da stupirsi, a Sinatra
non piaceva My Way, la considerava auto indulgente e auto declama-
toria. Ma, come spiega la figlia, Tina Sinatra, “gli è rimasta attaccata alla
suola delle scarpe come gomma da masticare”. 
Il prossimo mese torneremo su Prince, intanto versiamo l’ennesima la-
crima di questo maledetto 2016…

Mauro Bragagna

N.d.D. Vorrei ringraziare pubblicamente Mauro Bragagna per aver in-
terrotto le sue meritate vacanze per scrivere questo pezzo. Io non po-
tevo lasciar passare questa ennesima scomparsa, questo ennesimo lut-
to che ha colpito il mondo della musica internazionale…forse è l’età, i
miei 51 anni appena compiuti, ma mi sembra che mese dopo mese stia
scomparendo parte della mia infanzia musicale, parte di quelle emo-
zioni che mi hanno aiutato a crescere e a scoprire me stesso attraverso
le loro canzoni, a non fermarsi alle apparenze…”There’s a dark side to eve-
rything”.

Andrea Bassanelli
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Axiomedia sarà presente al Monaco Hi-End 2016
E’ con vero piacere che comunichiamo ai lettori di Fedeltà
del Suono che, in rappresentanza del nostro Paese, sarà
presente al Monaco Hi-End anche la Axiomedia, azienda
diretta da Gioacchino Ballo e vero punto di riferimento
nel settore.
Informazioni: AXIOMEDIA – Web: www.axiomedia.it

Bang & Olufsen
B&O farà ascoltare ai visitatori i fantastici BeoLab 90,
realizzati appositamente per celebrare i 90 anni dalla
fondazione.

Burmester 
L’azienda tedesca punta quest’anno sul settore car stereo
e mostrerà i nuovi impianti installati su Porsche e
Mercedes-Benz.

SPECIALE ANTEPRIME MONACO 2016



Creek Audio
Creek presenterà un nuovo lettore CD+DAC, chiamato Evolution
100CD, insieme all’ultimo modello di amplificatore della serie
Evolution.

Cyrus
L’inglese Cyrus porterà in Germania il nuovo amplificatore Cyrus One,
aggiornamento del loro modello classico Cyrus One (lanciato nel
lontano 1984), che ora sarà dotato di streaming Bluetooth, stadio phono
e amplificazione per cuffie.

Denon
Dal Sol Levante la Denon presenterà la nuova Serie 2500NE che
include l’ampli PMA2500NE e il lettore SACD DCD-2500NE

HiFiMAN
Nuove cuffie planari per HiFiMan, le Edition X, che ereditano la
tecnologia delle loro top di gamma HE1000 ma che avranno un
diaframma ultra sottile, un circuito magnetico asimmetrico, una nuova
headband e un nuovo cavo.

Quad
La Quad farà il carico di novità a monaco, tra le quali il nuovo
amplificatore valvolare VA-One e la nuova Serie Z di diffusori e il
sistema Artera One
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Shure
Azienda forse più conosciuta nel settore professionale, ha
dichiarato che sarà la prima a lanciare le prime cuffie
elettrostatiche con isolamento del rumore, le KSE1500.
Durante lo show sarà possibile vedere ed ascoltare anche
il nuovo DAC portatile SHA900 e un ampli cuffie.

Sigma Acoustics presenta il  nuovo diffusore MAAT
La Sigma Acoustics, marchio dell’azienda Extreme
Audio, costruttrice di diffusori hi-end di altissima qualità,
ha annunciato che al prossimo Monaco HI-END
presenterà in anteprima mondiale il suo ultimo modello
MAAT. Dalle caratteristiche soniche straordinarie, 100 dB
su 8 Ohm con una risposta in frequenza incredibile che va
da 16 a 30 kHz, sarà possibile ascoltare le MAAT dal 5
all’8 maggio prossimi a Monaco di Baviera. I diffusori
saranno pilotati da un impianto sia valvolare che a stato
solido, e sarà possibile ascoltarli sia con sorgenti
analogiche che digitali.

Informazioni: SIGMA ACOUSTICS
Web: www.extremeaudio.it

T+A
La celebre azienda lancerà a Monaco la nuova Serie 1000
R, con l’R1000 E Music Receiver, l’ampli integrato PA
1000 E ed il DAC/NetClient MP 1000 E

Technics
I fan della Technics (gruppo Panasonic) accorreranno ad
ascoltare il loro leggendario SL-1200GAE ma anche i
nuovi prodotti, tra cui le cuffie EAH-T700.

Questo è quello che è accaduto al Monaco HIGH END
2016, che si è tenuto come ogni anno al MOC di Monaco
di Baviera, dal 5 all’8 di maggio.

Nel frattempo all’HIFIDELUXE 2016, sempre a Monaco
ma al Marriott Hotel München, dal 5 al 7 di maggio, si
svolgeva la fiera antagonista dell’HIGH END…

Omega Audio Concepts a
HIFIDELUXE 2016 a Monaco
L’azienda veneta, guidata da Renato Filippini, ha
confermato la presenza alla rassegna HIFIDELUXE 2016
che si terrà a Monaco (vera capitale dell’HIFI nel mese di
maggio) dal 5 al 7 maggio. Sarà possibile ascoltare il
fantastico setup della Omega Audio Solution nella Sala 5
presso il Marriott Hotel, in Berliner Str. 93 in Monaco.

Informazioni: OMEGA AUDIO CONCEPTS
Web: www.omegaudioconcepts.com
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La Playback Designs, azienda leader mondiale nella produzione di
sistemi di riproduzione audio digitali, ha annunciato, con le parole del
suo CEO e capo progettista Andreas Koch, ben quattro nuovi prodotti
che entreranno a brevissimo nella SONOMA Series, famiglia di
prodotti che prendono il nome da una celebre vigna
(http://www.playbackdesigns.com/#productsWine). 
Si tratta del convertitore A/D Pinot, il software di registrazione
Sonoma, una nuova versione dell’interfaccia USB-X e di un kit di
modifica OpBox destinato al lettore Oppo103.
Ecco come Andreas Koch ha descritto queste grandissime novità.
Il convertitore Analogico/Digitale Pinot: “Lo sviluppo di questo prodotto
è durato diversi anni, con molti prototipi. Si tratta di un progetto
completamente nuovo, con molte tecnologie esclusive e innovative per una
conversione dei segnali da analogico a digitale allo stato dell’arte, che lo
renderanno molto probabilmente il miglior ADC oggi disponibile sul mercato.
È progettato per interfacciarsi direttamente ai registratori su nastro analogici
o ai preamplificatori phono, e genera segnali PCM e DSD a qualsiasi
frequenza di campionamento standard sino a 12 MHz. Una regolazione
manuale del guadagno con una precisa misurazione del livello è presente sul
pannello frontale. Viene utilizzato lo stesso chassis di  base del Merlot e Syrah.
Questo prodotto entrerà in produzione a marzo e sarà in anteprima all’Axpona
show di Chicago (in aprile) e all’High-End show di Monaco (in maggio). La
data di lancio sul mercato è prevista per quest’estate.”
Software di registrazione Sonoma: “Abbiamo sviluppato un software
molto facile da usare per la piattaforma Windows, che può essere utilizzato
per registrare dalla nostra interfaccia USB. Può essere utilizzato col DAC
Merlot e con il prossimo ADC Pinot, e supporta tutte le frequenze di
campionamento PCM e DSD sino a 12 MHz. In altre parole, potete registrare
tutto l’audio  digitale che attraversa il Merlot o il Pinot, e creare un file sul
vostro computer per la successiva riproduzione sul nostro music server Syrah.
Questo prodotto è attualmente in fase Beta, e verrà rilasciato entro poche
settimane per il download gratuito dal nostro sito Web per tutti gli utenti di
Merlot e Pinot. È stato concepito per supportare le vendite di Merlot e Pinot.”
La nuova interfaccia USB-X: “Per la recente mancanza di supporto da
parte di Apple per i prodotti “legacy”, e anche per la necessità di un
aggiornamento che supporti il quad DSD, stiamo attualmente progettando
una nuova interfaccia USB-X. Potrà essere usata con i prodotti delle serie 3 e
5 esistenti, e supporta il quad DSD. Grazie ad essa, tutti i nostri prodotti
esistenti possono essere aggiornati per accettare e processare il quad DSD, su
tutte le piattaforme informatiche. Stimiamo che la nuova interfaccia USB-X
sarà disponibile entro quest’estate.”
Il kit di modifica OpBox per il lettore Oppo103: “Questo semplice kit
di modifica vi permette di convertire un lettore standard Oppo103 in un
trasporto che si collega al DAC Merlot o ai prodotti della serie 5 al vertice
della gamma, o ancora all’IPS-3 tramite un cavo  ottico. Grazie a questo kit,
tutti i dati audio, inclusi i dati PCM e DSD ad alta risoluzione vengono
trasferiti dal disco sorgente(riprodotto sull’Oppo) direttamente al DAC
Merlot o della serie 5 per la conversione nativa in analogico. Lo stesso vale per
dati in streaming e dei file riprodotti tramite l’Oppo103.”

Informazioni: DNAUDIO – Web: www.dnaudio.it

PLAYBACK DESIGNS 
rilancia con un “Poker” 
di nuovi prodotti 
SONOMA Series



E’ con vero
piacere che vi
informiamo che
la MondoAudio
ha acquisito la
distribuzione
italiana del
marchio inglese
Russell K.
Il progettista
Russell
Kauffman (ex
B&W ed ex
Morel)
introduce la sua
idea di diffusore
senza materiale
interno smorzante e
con pareti del box
particolarmente leggere e fini.
E’ convinto infatti che un cabinet troppo rigido faccia
perdere dinamica e nasconda diversi microdettagli, così
come l’uso di materiale smorzante interno.

I driver sono realizzati su specifica, la progettazione è
Made in UK mentre la manifattura è completata in
Polonia.
Ne derivano due modelli di diffusori da stand (Red 50 e
Red 100) ed un diffusore da pavimento Red 150 che
propongono un progetto controcorrente con molti punti
a favore, già ampiamente evidenziati da diverse
recensioni in tutta Europa.

Informazioni: MondoAudio 
Tel 035.561554 – 347.4067308 
Web www.mondoaudio.it

Parafrasando il titolo di un LP dei Genesis, Audiozen
affianca al Quattro, il preamplificatore di riferimento
uscito a febbraio, il Lysios, il finale di potenza: adesso
quindi sono in due.
Lysios, epiteto del dio greco Dioniso, significa “colui che
scioglie”, il liberatore.
Il Lysios è il finale di potenza concepito per liberare il
segnale musicale da qualsiasi zavorra e, così, lasciarlo
fruire al meglio possibile: non mera potenza, bensì
dinamica, controllo, trasparenza; l’evento sonoro viene
appunto liberato.
Il Lysios è il finale di riferimento secondo Audiozen: i
finali scelti sono Mosfet ad alta corrente (sei per canale) e
dispone, come tutte le elettroniche Reference, di uno
stadio di alimentazione separata equipaggiato con due
trasformatori toroidali di adeguata potenza, coadiuvati
da prestigiosi condensatori Elna.
Il Lysios è totalmente dual mono, il mobile tutto in
alluminio.
I connettori per i diffusori accettano indifferentemente
banane, forcelle o cavo spellato.
Il Lysios è assemblato a mano in Italia scegliendo la
migliore componentistica disponibile; insieme al Quattro
forma una coppia che coniuga le peculiarità della
preamplificazione valvolare e le prerogative dello stadio
finale a stato solido.

Informazioni: AUDIOZEN – Web: www.audiozen.it
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AUDIOZEN LYSIOS: 
“And then there were two…”

MondoAudio 
distribuisce Russell K



23NEWS • Il Cappello a Cilindro ▼ FDS 245 

Riceviamo e pubblichiamo con vero piacere la notizia dell’apertura di
un nuovo punto vendita di prodotti HI-FI e HI-END a Novara:
TUTTALTRAMUSICA.
Il centro ha due zone di ascolto: uno principale con impianto di buon
livello a “bassa rotazione” di componenti, ed uno spazio dedicato ai
prodotti di maggior rotazione, con possibilità di effettuare collegamenti
di elettroniche e diffusori “al volo”. I marchi trattati sono tutti quelli
distribuiti da MPI ed High Fidelity Italia (McIntosh, Sonus Faber,
Monitor Audio, Tannoy, Accuphase, Arcam, Van den Hul, ecc.).
Non solo vendita ma anche un servizio altamente professionale di
assistenza, installazione e consulenza.
E’ già attiva la pagina Facebook Tuttaltramusica e a brevissimo sarà
online il sito web. L’indirizzo è: via Agogna 21/a, 28100 Novara.

Informazioni: TUTTALTRAMUSICA – Tel 328 985 1066

TUTTALTRAMUSICA: 
un nuovo punto vendita 
HI-FI a Novara!



Pure, azienda leader nella produzione di radio digitali e
speaker wireless multiroom, annuncia l’arrivo in Italia di
Voca, il nuovo speaker portatile Bluetooth, caratterizzato
da un design minimale e un suono di alta qualità. 
Voca è uno speaker Bluetooth completamente portatile
perché dotato di batterie ricaricabili e con un design
compatto dal peso estremamente ridotto, è quindi
perfetto per ascoltare la propria musica in streaming
ovunque, anche in movimento, mantenendo un’elevata
esperienza sonora. 
Come tutti i prodotti del brand inglese, anche gli speaker
Voca sono calibrati manualmente dagli ingegneri Pure,
per emettere un suono chiaro e pieno anche nei toni bassi,
grazie al doppio diffusore passivo che arricchisce e
completa il suono dei due altoparlanti integrati. 
“Gli speaker portatili sono sempre più richiesti dal pubblico,
anche grazie all’abitudine ormai consolidata soprattutto tra i
giovani, di ascoltare musica in streaming quando si è fuori casa,
spesso senza l’utilizzo delle cuffie, per condividerla con gli
amici. Noi di Pure volevamo creare un prodotto portatile e
compatto ma con prestazioni da impianto hi-fi domestico, senza
tralasciare la qualità costruttiva e il design” ha dichiarato
Giorgio Guana, Country Manager di Pure in Italia.

Il guscio di Voca è in alluminio rinforzato, che richiama
uno stile semplice ma altamente tecnologico. Lo speaker
ha una forma lineare e arrotondata studiata
appositamente per l’ascolto in movimento, con pulsanti
retroilluminati che arricchiscono il look “deciso” e sono
utili per l’utilizzo anche in ambienti senza illuminazione. 
Voca è già disponibile nelle principali catene di
elettronica di consumo e online, al prezzo consigliato di
99€.

Informazioni: PURE – Web: www.pure.com

Ed Meitner, progettista e proprietario di  EMM Labs,
nonché uno dei padri fondatori del formato SACD, ha
deciso di elevare ulteriormente il concetto di stato
dell’arte nella riproduzione della musica digitale, dando
vita a due nuovi prodotti di eccellenza: DA2, convertitore
D/A con supporto totale DSD1024 e  TX2, meccanica
CD/SACD, concepiti per sfruttare al meglio sia il Vostro
catalogo di musica liquida utilizzando gli ingressi digitali
del convertitore, sia il Vostro catalogo di CD e Super
Audio CD utilizzando la meccanica in abbinamento al
convertitore tramite la connessione proprietaria Optilink
.
EMM Labs DA2 - convertitore D/A stereofonico
Il DA2 è il nuovo DAC di riferimento della EMM Labs.
Ed Meitner ha progettato questo nuovo DAC partendo
dalle basi, alzando nuovamente l’asticella in termini di
trasparenza, accuratezza e qualità sonora globale.
Le novità più significative del DA2 sono:
- Nuovi stadi di guadagno analogici progettati da Ed
Meitner che offrono un significativo miglioramento nel
livello di trasparenza e nelle prestazioni
- Nuova versione di MDAC™, convertitore D/A
totalmente discreto DSD1024 / 16xDSD interamente
progettato e costruito in Canada
- Nuova versione del DSP MDAT2™ che è stato raffinato
e aggiornato per lavorare sinergicamente col nuovo
MDAC™ 16xDSD. MDAT2™ effettua la rivelazione in
tempo reale dei transienti, elabora e converte tutti i
segnali audio in ingresso, PCM e DSD, prima di inviarli
al nuovo MDAC™ 16xDSD
- Nuovo hardware proprietario per l’isolamento
galvanico per l’interfaccia audio USB
- Nuove versioni del sistema di rimozione del jitter
MFAST™ e del clock super accurato MCLK™, entrambi
attentamente revisionati per offrire una migliore qualità
sonora
Il prezzo di listino è di 34.250 € IVA inclusa.

EMM Labs TX2 - meccanica di trasporto CD/SACD
TX2 nasce come meccanica di trasporto CD/SACD di
riferimento da utilizzare in abbinamento col nuovo
convertitore EMM Labs DA2, al quale si collega tramite
l’interfaccia proprietaria EMM Optilink. EMM Optilink
è un’interfaccia di comunicazione ottica che permette al
DAC di essere collegato sfruttando l’isolamento
galvanico dal sistema di trasporto, eliminando quindi
disturbi e interferenze dal flusso audio quali vibrazioni
della meccanica e rumore del sistema di alimentazione
della meccanica.
Il prezzo di listino è di 34.250 € IVA inclusa.

Informazioni: AUDIO REFERENCE
Web: www.audioreference.it
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EMM Labs: 
convertitore DA2 e 
meccanica CD/SACD TX2

Voca, il nuovo 
speaker Bluetooth
completamente 
portatile di Pure





26 FDS 245 ▼ Il Cappello a Cilindro • REPORTAGE

ARCHÈSOUND +
MONTAGNA
I particolarissimi dif-
fusori Montagna in
ascolto in una sala dal
sound accattivante
grazie anche alla si-
nergia con Goldmund

ARTIGIANAUDIO
I tavolini porta elet-
troniche “Made in Ita-
ly” che sempre più suc-
cesso stanno riscuo-
tendo non solo nel no-
stro Paese ma anche al-
l’estero

AUDEUS 
La sala di Vannino
Spinelli metteva in pri-
mo piano i diffusori
Serie Oval della Vivid
Audio, elettroniche Cy-
rus Audio, fonorileva-
tori Transfiguration e
giradischi Soulines.

AUDIOGRAFFITI
Magnifici i diffusori
Rosso Fiorentino che
diffondevano le note
del sistema North Star
Design, NuPrime,
MIT, Atoll Electroni-
que e System 24 di
VDM.

AUDIOPLUS
Emanuele Bassetti
punta all’audiofilo più
raffinato con Soulu-
tion e Absolare

AUDIO 
REFERENCE
Gryphon, ProAc, Kim-
ber Cable e Digibit (tra
gli altri) mostrano i
muscoli nella sala del
distributore milanese

DML AUDIO:
I notevolissimi diffu-
sori Spendor, accom-
pagnati da Conrad-
Johnson, Galactron,
Magnepan e tanti altri
pregevoli prodotti, nel-
la sala di Massimo La
Vigna

FORTEVITA
Gli ampli hanno ri-
chiamato molti visita-
tori nella loro sala
d’ascolto. Davvero pia-
cevolissimi ed equili-
brati

GC Technology: 
Valvole, valvole, val-
vole, per gli amanti del
sound analog

HIFI D’AGOSTINI:
Non solo buona musi-
ca…

Reportage: Milano Hi-Fidelity
Torna nel capoluogo della Lombardia l’edizione primaverile del Milano Hi-Fidelity, giunto alla sua 20° edizione. Sabato 2 e Do-
menica 3 aprile scorsi, si è tenuta la tradizionale kermesse nel Centro Congressi Melià Hotel (un favoloso 5 stelle!), come sempre
organizzato da Stefano Zaini e dalla sua gentile consorte Marina. Anche quest’anno migliaia di visitatori hanno potuto ascolta-
re alcuni dei migliori prodotti hi-fi e hi-end della produzione italiana e internazionale. Davvero nutritissimo il numero degli ope-
ratori partecipanti ed elevatissima la qualità degli impianti suonanti e di quelli in esposizione statica. Ovviamente noi di Fedel-
tà del Suono e Costruire HIFI eravamo presenti col nostro stand dove in tantissimi hanno acquistato l’ultimo numero della rivi-
sta, i ricercatissimi arretrati e la nostra speciale selezione di accessori, cavi e CD. Ecco alcuni scatti dell’evento, per i quali rin-
graziamo lo staff organizzativo.
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IL CENTRO DELLA
MUSICA + HI-
FIGHT + KR AU-
DIO: 
Quando l’unione fa la
forza… evocativa del-
la musica riprodotta
ai massimi livelli.

IMPORT AUDIO +
TE.DE.S + OPEN
REEL RECORDS
Casse elettrostatiche
King Sound, sorgenti
digitali Te.De.s e regi-
stratore analogico a bo-
bina, che spettacolo!

LP AUDIO + SOUN-
DMACHINE: 
Suono delizioso nella
sala dell’impianto Elac
e Audio Alchemy

NATURAL SOUND:
L’imponente set up al-
lestito dall’azienda
friulana

OMEGA AUDIO
CONCEPTS
Sempre eleganti ed evo-
cativi gli impianti
OAC. E che suono!

OZ SOUND + TEC-
NOFUTURO + HI-
FICLUB: 
Un’altra sala “in
team”, che sinergia
fantastica…

SOUNDMACHINE:
Wilson Audio, Audio
Research, Transparent
Cable, possono basta-
re?

THE SOUND OF
THE VALVE: 
Gli ormai leggendari
diffusori di Stefano
Zaini
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150 espositori si sono divisi lo spazio della Halle 2 del gi-
gantesco centro fieristico di Shenzhen, praticamente un pia-
no di uno dei grandissimi spazi espositivi di Messe Ber-
lin, ma lo scopo non era sicuramente quello di “stupire”
per la muscolari dell’intervento quanto per la sua “lun-
gimiranza”. 
Da anni ormai si combatte una vera e propria GUERRA
fieristica tra l’IFA di Berlino e il CES di Las Vegas, senza
esclusione di colpi e senza mai risparmiarsi in alcun modo.
Dal mio punto di vista, e l‘ho scritto più volte, la guerra
era stata vinta già da tempo dall’IFA di Berlino, che era riu-
scita, passo dopo passo, a emarginare sempre di più il CES
dai discorsi importanti e dagli affari veri, relegandola nel
corso degli ultimi anni sempre più ad una fiera LOCALE,
relativa all’America del Nord e poco di più. Ma, si sa, mai
dare per vinto il nemico prima di averlo definitivamente
abbattuto! E infatti l’anno scorso il CES di Las Vegas ha sfer-
rato il suo contrattacco…cambiando campo di battaglia!
Non più l’America o l’Europa ma l’ASIA, o meglio
l’APAC, come piace chiamare il macro continente Asia-Pa-
cifico agli americani. Ecco quindi che l’anno scorso la Con-
sumer Electronics Association (CEA) decide di spostare il
tiro e di scommettere sull’APAC inaugurando il primo CES
Asia a Shanghai, per poi subito dopo cambiare il nome al-
l’associazione proprietaria del CES da CEA e CTA (Con-
sumer Technology Association). Il primo CES Asia è sta-
to un discreto successo, senza dubbio: 25.000 visitatori, 1.000
giornalisti da tutto il mondo e più di 250 espositori da ol-
tre 16 nazioni. E non poteva che essere così visto che l’eco-
nomia APAC è l’unica ancora a marciare a ritmi di crescita
significativi, in alcuni casi ancora a due cifre!

Poteva l’IFA rimanere a guardare il nemico dilagare nel più
prospero mercato mondiale di oggi e di domani? Certo che
no! Ecco allora che, non tanto a sorpresa, la GPC IFA di que-
st’anno si è svolta a Shenzhen il giorno prima dell’inau-
gurazione della prima edizione di CE CHINA, l’evento or-
ganizzato dall’IFA e da Messe Berlin per presidiare il flo-
rido e prospero mercato orientale.

CE CHINA
Come detto l’evento in se e per se non è di quelli che la-
sciano il segno! 150 espositori, la gran parte dei quali con
stand veramente piccoli ma non bisogna farsi ingannare
dalle apparenze.
Il primo giorno la fiera è stata presa d’assalto da una mi-
riade di giovani, ragazzi e MOLTISSIME ragazze, cosa dav-
vero rara dalle nostre parti. 
Infatti, uno di questi stand era preso da una ditta che a me
non diceva nulla, SUNING. Lo stand di per se era più gran-

Come tutti gli ultimi anni, da una decina a questa parte, il mese di Aprile è l’occasione
per conoscere le tendenze in atto nel mercato Consumer Electronics (CE) a livello glo-
bale e per aprire un ponte temporale verso il più importante appuntamento mondiale del
settore, ovvero l’IFA di Berlino (Berlino, 2-7 settembre 2016). Di norma questo appun-
tamento si è sempre svolto in diverse città Europee ma quest’anno l’occasione è di quelle che rischiano di diventare storiche: il 2016
ha visto la nascita della prima fiera organizzata dall’IFA in Oriente, a Shenzhen, Cina. CE China si è svolta dal 20 al 22 Aprile
presso lo “Shenzhen Convention and Exhibition Center” e, diciamolo subito, non è stata una fiera simile all’IFA di Berlino…anzi!

IFA Global Press Conference & CE China 2016
Un ponte tra Europa e Cina
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de dei cubicoli ai quali siamo abituati quando pensiamo
ai marchi cinesi, ma nulla di eclatante! Uno stand medio
grande come se ne vedono tanti, con pareti bianche e mo-
quette blu, come tutti gli altri espositori. La Suning pre-
sentava al CE CHINA una miriade di piccoli e grandi gad-
get, dai robot per la cura degli animali domestici, ad una
improbabile valigia trolley trasformabile in monopattino,
fino ad arrivare agli onnipresenti droni telecomandati. Solo
di ritorno in Italia quel nome mi è tornato in mente quan-
do mi sono imbattuto nei titoli dei giornali italiani che par-
lavano di calcio: l’Inter era in vendita e il compratore era
la cinese Suning! Beh, mai avrei pensato che la ditta che
si era presentata al CE CHINA con quello stand carino ma
decisamente anonimo potesse comprarsi l’INTER!!! Eppure
era proprio così!
E allora mi sono chiesto se, per caso, non fosse colpa mia,
colpa dei miei processi mentali e delle mie strutture di pen-
siero. Colpa di un pensiero Europa-centrico che ci fa pen-
sare come tutto giri intorno a noi, ai nostri modi di ra-
gionare e di classificare le cose. E allora scopri che dietro
quello stand così piccolo e anonimo c’è un gruppo da qua-
si 25 miliardi di dollari, il cui fondatore, Zhang Jindong,
è il 28° uomo più ricco della Cina con un patrimonio per-
sonale di 4 miliardi di dollari! La Suning ha investito in di-
versi settori elettronici. Ma altrettanto è diventata attraente.
Alibaba, compagnia leader nel commercio elettronico di
proprietà del miliardaio cinese Jack Ma, ha speso 4,6 mi-
liardi di dollari per rilevare il 20% delle quote di Suning
che a sua volta ha acquistato l’1,1% di Alibaba per 2,28 mi-
liardi di dollari.

Allora vai a rivedere i tuoi appunti e ti accorgi che dietro
a quei cubicoli di due metri per due non ci sono delle SRL
Unipersonali, ma delle realtà aziendali serissime, con de-
cine se non centinaia di dipendenti, con moltissimi inge-
gneri e con centri di ricerca e sviluppo che noi ci sognia-
mo…scopri che la Cina è fatta prevalentemente di classe

operaia e contadina ma che la classe media sta crescendo
a ritmi esponenziali e che il 28% della popolazione del mer-
cato APAC è fatto OGGI di classe media ma diventerà cir-
ca il 66% da OGGI AL 2030, arivando a spendere la cifra
COLOSSALE di 10.000 miliardi di dollari all’anno nel mer-
cato Consumer Electronics (come ci ha raccontato Juergen
Boyny, Direttore Generale GfK Consumer Electronics). 
E allora capisci che i nostri ragionamenti sul futuro, sul mer-
cato, sulla crescita che non esiste in Europa sono NULLA
rispetto a questo vero e proprio BENGODI!
La Cina e in generale il mercato APAC non è un nemico
ma solo un GRANDE, ENORME mercato su cui investi-
re!

Germania e America lo hanno capito…l’Europa quando
lo capirà?

P.S.
Non ho citato VOLUTAMENTE l’Italia perché questo nostro
bellissimo Paese è governato da una pletora di incompetenti spes-
so anche malviventi che hanno ben altre vicende delle quali oc-
cuparsi…sigh!
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Ènella mia natura, e nello statuto programmatico di
Velut Luna, presentare progetti anche non neces-
sariamente “facili”, non necessariamente volti a pia-

cere al grande pubblico distratto. Se non me ne occupo
io - e i pochi produttori visionari come me - chi si pre-
occupa di far conoscere, diffondere e fissare nel tempo
questa musica?

E poi, e poi, e poi... permettetemi: non è che si può in-
cidere “Summertime” o “Yesterday” ogni giorno. Pro-
babilmente è lo stesso pensiero che è passato per la te-
sta di Manfred Eicher, quando tanti anni fa ha dato vita
alla sua ECM, etichetta a cui spesso, nel passato, da mol-
ti autorevoli critici, è stata accostata la mia Velut Luna.

Questa proposta di Roberto mi è apparsa subito come
l’occasione di mettere un punto fermo, dal punto di vi-
sta tecnico, sulla ripresa di questo affascinante e mute-
vole strumento ad ancia. Sì, perché si fa presto a dire
“sax”... 
Fra il suono del sax soprano e quello del sax basso, pas-
sando dal tenore, al contralto, i timbri e le dinamiche cam-
biano letteralmente dal giorno alla notte. Non è infatti
un errore richiamare la grande famiglia degli archi, dal
violino al contrabbasso, passando per viola e violoncello,
per esemplificare la gamma di varietà timbrica e dina-
mica dei sassofoni.

“In Volo” è un disco che offre una delle più complete
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In Volo: 
Storia di Uno, Cento, Mille sassofoni...

Quando Roberto Favaro mi ha proposto di realizzare un disco interamente dedicato al sax solo e

per di più con musiche che spaziano dallo sperimentale contemporaneo al jazz più rarefatto e raf-

finato... Non ho avuto alcun dubbio nell’accettare!
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esposizioni delle possibilità espressive del sax solo. Pas-
sando dal tenore, al contralto, al soprano, Roberto Favaro
ci propone un caleidoscopio di suoni multiformi e mul-
ticolore che ci prendono per mano e ci accompagnano in
un viaggio musicale assolutamente affascinante. Ma an-
che coinvolgente, grazie a una ripresa sonora che ga-
rantisce di entrare direttamente nella grande Sala A del-
lo studio MagisterArea di Preganziol, che con i suoi ri-
verberi naturali aiuta a creare le differenti e più giuste
atmosfere per ciascun brano interpretato. 
La tecnica di ripresa del suono diventa quindi in questo
caso determinante per la più corretta resa di questo af-
fascinante progetto; ed io non ho avuto dubbi, questa vol-
ta, nello sposare una semplice, minimalista ed essenziale,
ripresa stereofonica pura, pur alternando a seconda de-
gli strumenti utilizzati, due differenti coppie di magici
microfoni Ribera R12, configurati in versione NOS (car-
dioidi a capsule divergenti 30 cm - 90°) oppure in ver-
sione XY (cardioidi a capsule convergenti, 90°). Questo
tipo di riprese valorizza al massimo sia il suono diretto
che il campo riverberato, garantendo una precisissima
ricostruzione della perfetta tridimensionalità dello stru-
mento, non disgiunta da una sua realistica collocazione
spaziale. A valle dei microfoni lo stretto indispensabile,
ovvero un preamplificatore Millennia Media HV-3C a due

canali, il convertitore AD Lynx Aurora configurato a 24
bit/88,2 kHz e la DAW Sequoia, connessa per via elet-
trica AES/EBU - PCI express.

Ma ora lasciamo alle parole dirette dell’interprete e au-
tore Roberto Favaro, la descrizione più sentita del pro-
getto:

“Negli anni, attraverso varie esperienze e collaborazioni
musicali, mi sono reso conto che i confini e le etichette dei vari
generi musicali sono meno rigidi di quanto può sembrare e così
ho sviluppato una mia idea di musica contemporanea o almeno
di ciò che significa la stessa per me. Intendo dare alla defini-
zione di musica contemporanea un respiro più ampio in modo
da poter allargare il concetto di contemporaneità alla musi-
ca del nostro periodo che, indipendentemente dal tipo di scrit-
tura musicale, coglie ed esprime gli stati d’animo, le varie in-
fluenze e contaminazioni tra gli stili della nostra epoca fa-
cendoci vivere la musica del presente. Un volo a braccia aper-
te tra gli ultimi quarant’anni di musica italiana andando a toc-
care alcune tra le composizioni che sento a me più vicine sia
per il rapporto con la melodia che negli anni ho sempre ri-
cercato, sia per la collaborazione con i compositori dei brani
selezionati che mi ha consentito di sentirli più vicini al mio
modo di suonare. Tra le mie composizioni invece ho scelto quel-

Roberto Favaro durante la registrazione
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le che a mio avviso esprimono questi concetti, dal descrittivo
“In volo” alle influenze blues di “Sale Blu” e allo stile con-
temporaneo di “Improvvisamente... Niente...” completando così
il viaggio attraverso sensazioni, emozioni e musica senza con-
fini di stile.”

Roberto Favaro... Ma chi è Roberto Favaro? 
Si tratta di uno degli interpreti di spicco della scena con-
temporanea, per quanto riguarda il sax, sia in ambito più
strettamente “classico”, che in ambito jazz. Ed ha fatto
della ricerca e della sperimentazione una delle sue mis-
sioni più importanti. Diplomato in Sassofono e in Jazz,
si è perfezionato con Mazzoni, Marzi e Mondelci, ha inol-
tre seguito i corsi jazz di Pietro Tonolo (altro portaban-
diera dei primi anni di Velut Luna) e Claudio Fasoli ed
ha conseguito il Diploma accademico di Secondo livel-
lo con indirizzo interpretativo e compositivo. Vincitore
di Concorsi Nazionali ed Internazionali, svolge attività
concertistica in duo con il pianoforte, con la formazio-
ne sassofono e fisarmonica “DUOduemilaDUE” con la
quale ha inciso il brano “Figure in movimento su sfon-
do bruno” di Mario Pagotto, con il quartetto di sassofoni
“Aliseo” e con l’Ensemble di Sassofoni “Hallo Mr. Sax!”
diretto da Mario Marzi con il quale ha inciso il CD omo-
nimo e il CD “Gershwin” (quest’ultimo sempre prodot-
to da me per Velut Luna nell’ormai lontano 2003). 
Ha partecipato a numerose rassegne di musica classica

contemporanea tra le quali
“Biennale Musica” di Vene-
zia con l’orchestra diretta dal
Maestro Sylvano Bussotti e
con l’IRCAM di Parigi, 14°
Congresso mondiale del sas-
sofono a Lubiana, presso Le
Centre de Musique et d’Art e
l’American University di Bei-
rut. Ha partecipato alla rasse-
gna “Itinerari Jazz” a Trento
collaborando con la cantante
Noa e con l’Orchestra Labora-
torio diretta dal Maestro Gian-
carlo Gazzani. Con il Ricatti
Ensemble, gruppo con il qua-
le ha inciso i CD “Ricatti En-
semble”, “Suites”, “Ad ore
piene” e “Che ne sarà” svolge
attività concertistica in diver-
se situazioni, dal teatro alla
danza, dal concerto alla strada.
Ha composto alcuni brani per
sax solo e musiche a tema su
poesie di Hikmet. 
Last but not Least, è docente di
sassofono presso il Conserva-
torio “G. Martucci” di Salerno.
Insomma... in estrema sintesi:
è un grandissimo interprete
del suo strumento e della mu-
sica meno banale dei nostri
giorni!

Che altro dire? Buoni ascolti, se volete: gratis su Spoti-
fy e se vi sarà piaciuto, se vi avrà intrigato potete ac-
quistare il disco nel nostro sito, as usual, qui: 
www.velutluna.it.
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